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L A N O V E L L A R O M A N Z A D A L D U E A L S E I C E N T O 1 

Parlare in Italia di generi letterari dopo Croce equivale a parlare 
dell ' impiccato i n casa del boia. M a le paure si sono mitigate nel frat­
tempo . . . A l c u n i r improver i , quel l i più gravi, contro i l concetto d i 
genere letterario possono venir e l iminati mediante una concezione 
più dinamica del concetto stesso, come per esempio quella proposta 
da C . Segre nel suo articolo ne\Y Enciclopedia Einaudi.2 

i . P E R U N A V I S I O N E D I N A M I C A D E L G E N E R E D E L L A N O V E L L A 

E appunto i n tale visuale che intendiamo l'espansione temporale 
(dal D u e al Seicento) e geografica (italiano, francese e spagnolo) 
della nostra ricerca. Questa estensione ha parecchi vantaggi se con­
frontata con una prospettiva l imitata a una sola lingua nazionale e a 
una sola epoca ed è nello stesso tempo comprensibile (al di là della 
tradizione tedesca degli studi romanzi) in quanto reazione ad al­
cune tendenze ottocentesche della ricerca che oggi sembrano i n l i ­
nea generale superate. 

Si pensi i n p r i m o luogo al nazionalismo letterario per quel che r i ­
guarda la ricerca delle fonti e degli influssi ed alla tendenza dei r i ­
cercatori a rinfacciarsi la priorità o almeno l'originalità delle sco­
perte tematiche o formali . (R imando per esempio alla discussione 
fra Pietro T o l d o e Gaston Paris). 3 L'estensione del campo di ricerca 
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1985, p p . 234-63. 

3. P . T O L D O , Contributo allo studio della novella Jrancese del XVe XVIsecolo considerata spe­
cialmente nelle sue attinenze con la letteratura italiana, R o m a , L o e s c h e r , 1895; G . P A R I S , La 
nouvelle en France au XVC e XVIC siècles, i n « J o u r n a l des S a v a n t s » , L X 1895, p p . 289-303, 
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sottolinea inoltre la disponibilità generalizzata del materiale narra­
tivo europeo ed orientale e permette di puntare l'interesse sull 'ela­
borazione specifica di questo materiale. 

In secondo luogo si tenga presente la teoria e la prassi delPonto-
logizzazione e del normativ ismo nel definire i l genere della no­
vella. Soprattutto la germanistica (sia fatto un nome solo: Paul 
H e y s e ) 4 si è data molto da fare per definire i l fenomeno della no­
vella a l ivel lo essenzialista. Questa tendenza ha provocato dall'altra 
parte (nella romanistica) la reazione altrettanto "estremista" di W . 
Pabst 5 che rifiutò del tutto i l concetto del genere letterario di " n o ­
vella". 

L'allargamento geografico e temporale del corpus dei testi consi­
derati (che potrebbe venir esteso fino ai giorni nostri, cosa che pre­
feriamo n o n fare per ragioni didattiche) ci mostra la grande varietà 
e le possibilità strutturali del genere letterario senza che si debba 
promuovere al rango di essenza una singola specie storica. Prefe­
riamo applicare la formula d i H . - R . Jauss, per i l quale i generi lette­
rari «non posseggono altra generalità che quella che si manifesta 
nella trasformazione delle loro apparenze storiche» che si fa palese 
appunto «nel trascorrere una scala di possibilità». 6 Inoltre la no­
vella ha i l grande vantaggio di n o n esser un genere canonizzato sin 
dall'antichità cosicché gli autori, malgrado l'autorità del Boccaccio 
(qualche volta già smussata da una traduzione adattante), si senti­
vano più l iberi sia nell 'applicazione del model lo come pure nel rea­
gire con cambiamenti strutturali ai mutamenti del loro contesto 
pragmatico-funzionale. 

4. E la sua " F a l k e n t h c o r i e " t i rata d a l l a n o v e l l a d i F e d e r i g o d e g l i A l b c r i g h i (Deca me roti 
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L'allargamento del corpus di testi e la sua estensione temporale 
induce i l ricercatore a considerare n o n solo quei testi che si chia­
mano esplicitamente "novel le" ma gli permette d i tener conto an­
che d i forme s imi l i d i narrazioni brevi . In questo caso i l genere della 
novella n o n viene più considerato i n maniera isolata m a in seno a 
un sistema generale di narrazioni brevi che po i si cristallizzano in 
un certo m o m e n t o i n opere novellistiche propriamente dette, pur 
conservando sempre una larga scala di possibili varianti. 

Boccaccio stesso ha chiara consapevolezza di questa eterogeneità 
della sua raccolta quando appunto definisce i l termine "nove l la " -
parola ai tempi suoi n o n molto i n uso i n senso moderno - con l'ag­
giunta di «o favole o parabole o istorie». I mutament i del genere 
mostrano che qualche volta la t ipologia dei racconti chiamati no­
velle cambia soltanto d i dominanze, altre volte invece si evolve in 
direzione d i nuov i generi. 

Si parla spesso della diversità delle or ig ini della novella come ge­
nere e del genio unificatore di Boccaccio. 7 Certo , questa tendenza 
unificatrice esiste, ma bisogna pur sottolineare anche la grande d i ­
versità della novel la d i Boccaccio. Questa diversità, che porta insito 
i n sé tutto uno spettro d i possibilità strutturali, n o n è la minore 
delle attrazioni della raccolta boccaccesca e ha contribuito nel corso 
dei secoli al suo successo e alla longevità del genere tutto intero. 

L a grande diversità d i cond iz ion i storiche e d i mentalità che agi­
scono nel lungo periodo dal D u e al Seicento nei diversi paesi par­
lanti lingue romanze condizionano uno sviluppo molto diversifi­
cato della novella. Le varianti, le scelte che si fanno fra i diversi t ipi 
di novelle e di cornici , la loro ricorrenza e i l loro susseguirsi ci per­
mettono d i capire meglio le leggi che secondo i l loro contesto re­
gnano sui cambiamenti . 

Parlare di queste leggi significa abbandonare la maniera for­
male di presentare la storia della novel la come un semplice susse­
guirsi di forme differenti che si spiegherebbe con ragioni inerenti 
al genere stesso e con una certa necessità innovatrice i n quanto ta-

7. H . - J . N E U S C H À F E R , Boccaccio und der Beginn der Novelle. Strukturen der Kurzerzdhlung 

auj der Schwelle zwischen Mittelalter und Neuzeit, M ù u c h c n , W . F i n k . 1969. 



l i . 8 Questa concezione dei formalisti russi m i sembra del tutto ana­
cronistica per quel che riguarda la novella dal D u e al Seicento. I 
mutamenti operati dai successori al model lo del Decameron non 
sono dovuti a un mero bisogno di delimitarsi di fronte a questo, 
bensì quel «processo di creare continuamente or izzont i nuovi e di 
cambiarli» del quale parla H . -R . Jauss 9 è sempre segno di cambia­
menti più generali e più profondi nella maniera di sentire, di ve­
dere, di pensare e di agire i n una data società. 

Perciò sceglieremo u n punto di vista pragmatico-funzionale che 
fa dipendere la forma di u n genere letterario dalla sua "sede nella 
vita" ("Sitz i m Leben") , un termine creato dalla scuola storico-for-
male di esegesi bibl ica di H . G u n k e l e d i R. B u l t m a n n . 1 0 Secondo 
questa concezione la forma specifica di un genere letterario nasce 
dalle manifestazioni di vita e dai bisogni d i una popolazione storica­
mente definita, n o n è quindi creazione di un indiv iduo particolare, 
ma è fenomeno sociale. 

Il punto di partenza di questa maniera di creazione m i sembra 
particolarmente bene espresso con i l termine "habitus", rimesso in 
uso da P. Bourd ieu . Il termine, già util izzato nella storia dell'arte, è 
molto simile alla "mentalità", ma più convincente come terminolo­
gia perché etimologicamente meno "mentale", dato che abbraccia 
diverse attività umane. B o u r d i e u lo definisce cosi: «système acquis 
de schèmes générateurs, l'habitus rend possible la product ion libre 
de toutes les pensées, toutes les perceptions et toutes les actions i n -
scrites dans les limites inhérentes aux conditions particulières de sa 
product ion, et de celles-là seulement. À travers lu i , la structure 

8. N e l l o stesso s p i r i t o M . T I E T Z ( in u n r e s o c o n t o d e l m i o l i b r o Die romanische Novelle 
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Die Gescliichte der synoprisclien Tradition, G ò t t i n g e n , V a n d e n h o e c b cV R u p r e c b t , 1964 6 . 



dont i l est le produit gouverne la pratique, non selon les voies d 'un 
déterminisme mécanique, mais au travers des contraintes et des l i -
mites originairement assignées à ses inventions. Capacitò de gene­
ration infime et pourtant strictement limitée, l'habitus n'est difficile 
à penser qu'aussi longtemps qu 'on reste enfermé dans les alterna-
tives ordinaires, qu ' i l vise à dépasser, du déterminisme et de la l i -
berté, du condit ionnement et de la créativité, de la conscience et de 
l ' inconscient ou de l ' ind iv idu et de la soc iéte» . 1 1 

Pertanto, nonostante la forza quasi normativa del Decameron, nes­
suna collana ulteriore di novelle ne è mera copia. I cambiamenti 
spettacolari delle strutture novellistiche, effettuati dai grandi autori, 
come Bandel lo, Margueri te de Navarre, Monta igne e Cervantes, 
sono testimoni assai palesi della presenza d i u n habitus modificato, 
dato che gl i autori erano i n grado di creare la forma letteraria che 
corrispondeva all'habitus del loro tempo. A questa constatazione 
bisogna però subito aggiungerne un'altra. A n c h e gl i " imi ta tor i " e i 
novel l ier i m i n o r i apportano infatti sempre modif iche, pur conser­
vando i n linea generale la struttura originaria. 

II. L E S T R U T T U R E C O S T I T U T I V E D E L L A N O V E L L A 

A n c h e se i l Decameron n o n rappresenta una norma assoluta, fatto 
sta che quasi tutti i novel l ier i lo hanno sempre assunto come punto 
di riferimento. Perciò i l Decameron forma l ' "or izzonte d'attesa" 
(H.-R. Jauss) della novella. Cercheremo dunque d i distillare da 
questa opera le strutture costitutive del genere letterario, pur senza 
l imitarci a essa. T e r r e m o infatti conto anche delle opere anteriori e 
posteriori dal D u e al Seicento per trovare i n questo m o d o quelle 
categorie che ci permettono di spiegare i mutamenti del genere let­
terario i n questione. 

Confrontandola con una "storia" ("récit") che - i n base alla d i ­
stinzione d i E m i l e Benveniste 1 2 (ripresa da T o d o r o v e Genet-

11. P . B O U R D I E U , Le sens pratique, P a r i s , E d . d e M i n u i t , 1980, p . 91-92. 

12. E . B E N V E N I S T E , Les relations de temps dans le verbe francais, i n Problèmes de linguistique 

generale, P a r i s , G a l l i m a r d , 1966, p p . 237-50. « [ N e l " r é c i t h i s t o r i q u e " , n e l l a " h i s t o i r e " ] I l 



te ) 1 3 fra "discours" e "récit"/"histoire" - si potrebbe considerare 
raccontata "da sé", una novella è sempre situata, messa in una situa­
zione, vale a dire raccontata i n presenza (differita temporalmente 
nel caso del lettore) di u n altro. L a novella è sempre (almeno ideal­
mente) immersa nel "discours", suscita una situazione colloquiale, 
domanda una reazione («L'hai già sentita questa? che ne pensi?»). 
Il "discorso" del narratore n o n si l imita a interventi più o meno es­
plicit i nel racconto stesso, la novella è infatti preceduta o seguita da 
una vera e propria discussione. 1 4 Per questa ragione, invece di chia­
mare i l genere con i l nome "novel la" , sarebbe più corretto chia­
marlo "raccontare o discutere novel le" , o più brevemente ancora: 
"novel lare" . 1 5 

Inoltre la novella n o n è soltanto un genere misto che combina 
"récit" e "discours", nella maggioranza dei casi tutti e due stanno al 
plurale: una novella richiede un'altra, u n commento provoca una 
replica. Si integrano a vicenda, si confermano o si contraddicono e 
si correggono a vicenda. U n a singola novella è difficile capirla. Il 
senso di una novella si costituisce nell ' interdipendenza di tutte. 

Questo concorrere fra le novelle (al plurale) e la cornice è fatto 
costitutivo e caratteristico per le opere novellistiche rinascimentali 
fatte sul model lo del Decameron. M a i cambiamenti e le numerose 
varianti testimoniano che si tratta d i una relazione molto precaria 
che reagisce sismografìcamente a dislocazioni nell 'habitus dell 'au­
tore e del pubblico. 

N o n penso soltanto a mutamenti spettacolari che (in tempo e 

s'agit de la p r é s e n t a t i o n des faits s u r v e n u s à u n c c r t a i n m o m e n t d u t e m p s , sans a n e l i n e 

i n t e r v e n t i o n d u l o c u t e u r dans le r é c i t » (p. 239). 

13. T . T O D O R O V , Les catégorie* du récit littérairc, i n « C o m m u n i c a t i o n s » , v m 1966, p p . 

125-51; G . G E N E T T E , Frontières du récit, i n « C o m m u n i c a t i o n s » , v m 1966, p p . 152-63. 

14. W . W E H L E (Novellenerzàhlen, M ù n c h e n , W . F i n k , 1984 2 , p . 14) v e d e l a « N o v e l l i ­

sele als c i n e r h e t o r i s c h k o n z i p i e r t e V e r s t à n d i g u n g s h a n d l u n g ». 

15. W E H L E , Novellenerzàhlen, c i t . , p . 13; « D e r T i t e l d i e s c r U n t e r s u c h u n g ist d a h e r z u -

g l e i c h e i n e T h e s e . W e n n sie g e g e n ù b e r d e m B e g r i f f v o n ' N o v e l l e ' d e n v o n ' N o v e l l e ­

n e r z à h l e n ' z u b e d e n k e n g i b t , d a n n e i n e r s e i t s , u m s e i n e n d o m i n i e r e n d e n H a n d l u n g s -
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luogo lontani dal model lo e dai cambiamenti dell'habitus come 
quel l i del Cinquecento francese o del Seicento spagnolo) modif i ­
cano profondamente l'aspetto del genere letterario della novella. 
Cervantes abbandona la cornice e amplifica estremamente le no­
velle stesse; i novel l ier i saggistici della Francia cinquecentesca al 
contrario, fanno proliferare la cornice in combinazione con una r i ­
duzione estrema dei racconti in quanto tali. In questi casi l 'equil i ­
brio trovato dal Boccaccio si rompe sia a profitto della cornice, 
come pure a profitto delle novelle. E cosi si formano generi nuovi (i 
più important i : i l romanzo e i l saggio). 

Penso anche a modif icazioni piuttosto impercett ibi l i che conser­
vano i l model lo quasi intatto ma che, attraverso i loro mutamenti , 
sono testimoni del l ' incomprensione di tratti essenziali di questo 
model lo . Si pensi per esempio all 'organizzazione delle cornici da 
parte del Sercambi e dello Straparola e si confrontino queste cornici 
con la forma e la funzione della cornice del Decameron. 

L'amplificazione spaziale e temporale dei testi analizzati ci per­
mette di constatare dominanze, successioni e combinazioni di certi tipi 
di novelle e di cornici che permettono di formulare per determinati 
periodi ipotesi sulle cause, le regole e i l significato di questi fenomeni. 

i . Tipi di novella 

T e n i a m o presente i n p r i m o luogo la singola novella, la novella al 
singolare, la sua tipologia e funzione, i l susseguirsi temporale dei 
tipi e la relazione quantitativa fra questi singoli tipi di novella. 

Per una tipologia di novelle di diverso carattere conviene atte­
nersi alla tripartizione del Boccaccio che spiega i l termine di "no­
velle" coll 'aggiunta "o favole o parabole o istorie". Il commento di 
V . B r a n c a 1 6 identifica le "favole" coi "fabliaux" francesi. Inoltre i l 
termine "parabole" secondo Branca « accenna a esempi » e alla loro 
funzione didattica, i l termine "storie" invece a "narrazioni a sfondo 
storico". Interpretando questa tripartizione non tanto in chiave 

16. Tutte le opere di Giovanni Boccaccio, a c u r a d i V . B R A N C A , v o i . i v : Decameron, M i l a n o , 

M o n d a d o r i , 1976, p . 979. 



contenutistica quando piuttosto in chiave di funzione e della sua 
inerente struttura, si può constatare infatti l'esistenza di tre tipi ele­
mentari di novelle, che dominano con le loro varianti i l periodo 
anal izzato. 1 7 N e l Decameron questi tre t ipi mostrano la tendenza ad 
unificarsi i n un novellare specifico, anche se po i nella lunga vita 
della novella si possono distinguere chiare preferenze e dominanze 
presso i singoli autori. 

L I . Il tipo d i novella chiamato "parabola" dal Boccaccio, che noi 
preferiamo battezzare E S E M P I O , originariamente è caratterizzato da 
una struttura che si l imita alle funzioni narrative (nel senso di R. 
B a r t h e s ) 1 8 strettamente indispensabili all ' i l lustrazione di una sen­
tenza morale, molto spesso di un proverbio. I personaggi non 
hanno una loro vita propria, n o n sono individual izzat i e temporal­
mente situati: si parla di u n «miles quidam» o si dice «rex dixit» 
(Petrus Alphonsus Disciplina clericalis). Le tracce di questo elemento 
si trovano ancora nel Novellino dove si parla (nella novella L X X I I I ) 
semplicemente di u n « Soldano » e di un « giudeo » innominat i e di 
scarsa individualità. N e l Decameron anche i racconti esplicitamente 
uti l izzati come esempi (si pensi alla parabola dei tre anelli o a quella 
di F i l ippo Balducc i e di suo figlio nell'« Introduzione » alla giornata 
i v ) 1 9 si adeguano a novelle, anzi a motti, per essere più precisi ancora. 

Sorvolo, perché noti a tutti, sui cambiamenti sopravvenuti nel 
passaggio dall 'esempio alla nove l la . 2 0 V o r r e i invece attrarre l'atten­
zione sul fatto che l 'esempio non è soltanto un precursore della no­
vella, ma che dopo Boccaccio entra di nuovo nel pieno dei suoi d i -

17. Se B o c c a c c i o è c o s c i e n t e d e l l a d i v e r s i t à d e l l e sue n o v e l l e e se e n u m e r a tre f o r m e 

t r a d i z i o n a l i d i r a c c o n t o b r e v e , u t i l i z z a t e e t r a s f o r m a t e n e l s u o n o v e l l a r e s p e c i f i c o , t u t t a ­

v i a n o n c i v u o l dare u n e l e n c o e s a u s t i v o d i f o r m e e l e m e n t a r i d e l r a c c o n t a r e n é c i f o r n i ­

sce u n a t e o r i a d e l g e n e r e d e l l a n o v e l l a . M a m e n z i o n a le tre f o r m e e l e m e n t a r i p iù i m ­
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ritti i n quel preciso momento nel quale i l novellare cambia fun­
zione. Se i l contesto storico e sociale, che permetteva a Boccaccio di 
raccontare la materia d i un esempio i n forma di novella, significa 
una certa autonomia polit ica ed economica del l ' indiv iduo, legato in 
seno alla costituzione comunale ad un certo habitus che condiz io­
nava la sua maniera di percepire, d i pensare e di agire; e se questo 
contesto cambia i n una società dominata da un potere autocratico, 
centralistico e intransigente come era appunto la monarchia asso­
luta nella Francia del tempo delle guerre religiose, allora i l disorien­
tamento e lo smarrrimento dei sudditi traspare tra l'altro nel muta­
mento della maniera di raccontare. N e l l e opere francesi del tardo 
Cinquecento, nei Propos rustiques e nelle Baliverneries d i N o é l D u 
Fall , nell'Apologie pour Hérodote di H e n r i Estienne, nelle Sérées d i 
Gui l laume Bouchet , nel Moyen de parvenu d i Béroalde de Verv i l l e e 
poi negli Essais d i Monta igne , la materia narrativa n o n prende più 
forma di novel la ma riprende la struttura de l l ' exemplum medie­
vale. Questa volta però n o n più esempi ad uso d i una dottrina c r i ­
stiana sicura e immutabi le , ma esempi di u n profondo scetticismo, 
immersi i n u n mare di discussioni e di riflessioni sull'impossibilità 
di giudicare rettamente sulle azioni umane. 

1.2. Il tipo chiamato "favola", da Boccaccio menzionato i n p r i m o 
luogo e corrispondente al francese "fablel", è spesso identificato col 
genere della novel la in generale. Per evitare confusioni con gli altri 
tipi di novella e per far uso d i u n termine che ci permette di desi­
gnare la specificità strutturale di questo tipo di novelle, preferirei 
parlare di B E F F E e M O T T I . 

La beffa reagisce con azioni ad una situazione precaria, conflittuale 
ma non cosi disperata da non potersi risolvere con un'azione pronta e 
ingegnosa. Reagisce anche i l motto, ma reagisce soltanto verbalmente 
con una battuta precisa. Il motto si usa piuttosto nei confronti di u n 
superiore, la beffa nei confronti di u n inferiore o un parigrado. 2 1 

21. A . R O C H O N , Formes et signijications de la "be£a" dans la littérature italienne de la Renais­

sance, 2 v o i , P a r i s , P u b l i c a t i o n s d u C c n t r e de R e c h e r c h e sur la R e n a i s s a n c e I t a l i e n n e , 

1972 e 1975-



T u t t i e due i t ipi sanzionano e legittimano infrazioni a norme so­
ciali e moral i , come la sottomissione ai desideri dei prepotenti, alla 
legge del matr imonio o alla legge che prescrive la castità ai religiosi. 
Il successo dell'eroe è dovuto nella beffa e anche nel motto all'uso 
di capacità e attitudini nuove, contrastanti con i valori feudali e cr i­
stiani: prontezza nel perseguire i propr i vantaggi, " ingegno" e "av­
vedimento" nel reagire a colpi imprevisti della fortuna o degli av­
versari, un desiderio amoroso soddisfatto i n fretta. 

L a problematica del caso non viene, nella beffa e nel motto, r i ­
solta come nella fiaba da un potere meraviglioso ma dalle forze 
proprie del l ' individuo considerato come essere autonomo. A causa 
del fatto che questo successo (in contrasto con quello dovuto al l ' in­
tervento del meraviglioso e del soprannaturale) deve avere la sua 
motivazione nelle qualità individual i e nel comportamento sociale 
dell'eroe individuale, la novella ha bisogno, sul piano strutturale, di 
una larga esposizione descrittiva di queste capacità, delle attitudini 
e dei ragionamenti dell'eroe. 

Contrariamente alla fiaba dove una certa passività dell'eroe r i ­
chiede tutta una serie di prove reiterate fino alla soluzione del l ' -
happy end, i l ragionamento dell'eroe della beffa e del motto piani­
fica un solo colpo (se si tratta di due eroi antagonisti i l p r i m o è se­
guito di un contra-colpo). 

Benché questo tipo di novella sia i l più adeguato all'habitus del 
mercante lungimirante e f u r b o 2 2 e benché si sia infiltrato anche in 
altri tipi di novella, è pur da ritenere che non è i l tipo unico e che, 
dal punto di vista dello sviluppo ulteriore del genere letterario, 
verrà in parte sostituito dall'esempio e dal terzo tipo di novella che 
chiamerei "avventura". 

1.3. D a un punto di vista strutturale I ' A V V E N T U R A (chiamato "sto­
ria" da Boccaccio) è caratterizzata dal susseguirsi di parecchie prove 
che richiedono piuttosto un reagire che un agire puro e semplice 
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dell 'eroe. C o m e già nel romanzo della tarda antichità e nella fiaba, 
strutturalmente molto s imil i , cosi anche nell'avventura i l ruolo pre­
dominante spetta al caso e alla fortuna. Questa struttura corr i­
sponde all'habitus del cavaliere errante e del commerciante di ven­
tura, t ipico della fase eroica della mercatura italiana. 

Nel l 'avventura trasformata in novella l'eroe reagisce ai colpi di 
fortuna o d i sfortuna non soltanto con pazienza e fiducia i n D i o o 
fiducia nel meraviglioso. L'eroe astuto è persino i n grado di trasfor­
mare la sfortuna i n fortuna i n base alle proprie capacità (si tenga 
presente i l celebre esempio di Alatiel) . 

Però, già i l Decameron conosce racconti nei quali Boccaccio n o n 
riesce più a dare una soluzione felice ai conflitti suscitati dallo scon­
tro fra differenti norme: la struttura dell'avventura è più forte della 
struttura novellistica. Soprattutto all'epoca della Contror i forma e 
della rifeudalizzazione la fiducia nell'autodifesa e nell 'autonomia 
del l ' individuo si va perdendo, anzi cede i l posto ad una riafferma­
zione dei vecchi valori tradizionali , che fanno dipendere le azioni 
dell 'eroe da incontrol labi l i st imoli esteriori. È un fatto, questo, già 
constatato da W . W e h l e nelle opere dei traduttori e continuatori 
delle Novelle del Bandello nella Francia del tardo Cinquecento do­
minato dalle «Histoires tragiques». 2 3 

Inoltre, quando non si crede più che l 'uomo sia capace di d o m i ­
nare la fortuna e di autocontrollarsi, gli autori cercano allora rifugio 
i n quel genere letterario con i l quale tradizionalmente si esprime 
l 'utopia della soddisfazione dei desideri: la fiaba. Appare questa in 
combinazione con beffe e mott i nelle Piacevoli notti d i Straparola, 
viene elevata nell'atmosfera di fiabesco puro da Basile. U n procedi-
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mento simile è scelto anche dal Cervantes che però non fa uso del 
mero fiabesco ma, con i l distacco di uno scrittore che elabora i l ma­
teriale narrativo i n piena libertà artistica anche se non politica, lo 
trasforma i n lunga motivazione psicologica e razionale, in nume­
rose concatenazioni e i n colpi di scena d i carattere romanzesco. 

C o s i , la scelta di u n certo tipo di novella, le modif icazioni di que­
sto tipo, la combinazione di t ipi differenti e la loro percentuale: 
tutti questi fenomeni possono essere interpretati come indici del l ' ­
habitus di u n autore i n una determinata società ed i n un determi­
nato contesto culturale. 

2. La cornice. Tipologia e junzione 

Per descrivere la funzione della cornice si devono passare in r i v i ­
sta le cornici già realizzate (si potrebbe anche pensare a quelle da 
realizzare). In questo contesto sono particolarmente interessanti i 
casi nei quali u n tipo d i cornice sanzionato dalla tradizione viene 
abbandonato. Si può capire la funzione della cornice i n base ad una 
collana di novelle senza cornice come pure in base ad una collana 
con cornice. 

2.1. Si è parlato della cornice come luogo d'incontro fra "récit" e 
"discours". Questa caratterizzazione non vale per tutti i periodi . 
Originariamente - penso alla cornice d i tipo orientale che general­
mente è considerata come i l model lo al quale s'ispirava Boccaccio -
in questo tipo di cornice, chiamato "Halserzàhlung" da A . Jol les , 2 4 

perché ne va di mezzo la vita o i l col lo, prevale chiaramente i l " r é ­
cit". V iene raccontata una storia nella quale una persona in pericolo 
di vita scampa alla morte mediante i l racconto d i altre storie esem­
plari e dilatorie (// libro dei Sette Savi di Roma, Mille e una Notte). L a 
cornice è formata da una vera e propria storia autonoma nella quale 
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vengono poi inserite altre storie per prolungare i n questo m o d o la 
tensione (e i l piacere). Qtiesto sistema può proliferare ad infìnitum 
(a scatole cinesi incastrate), come nelle Mille e una Notte. 

Benché si tratti d i "récit", sia nei racconti inqLiadrati sia nella cor­
nice, i l "récit" della cornice si situa già a u n l ivel lo superiore, perché 
ut i l izza per i propr i fini altri racconti. Questo "récit" r inchiude allo 
stato embrionale u n "discours", la riflessione e la discussione su 
certi soggetti del "récit" delle novelle, come per esempio la fedeltà 
delle mogl i , la lussuria dei frati, la furberia dei mercanti . R inchiude 
i n sé, con altre parole, una trattatistica, megl io una saggistica i n 
germe (non è puro caso che la cornice che sta all 'origine riunisce 
"sette Savi"). 

2.2. Questo germe è stato p o i coltivato e sviluppato dal Boccac­
cio che si è ispirato a questo tipo di cornice, ma lo ha trasformato 
per dargli una funzione meno meccanica ed esteriore. N e i Sette Savi 
e nelle Mille e una Notte i racconti assumono i n u n certo senso la 
funzione corrispondente a quella del motto: danno ad u n subal­
terno la possibilità di reagire e di influire sul prepotente almeno 
verbalmente. 

Boccaccio n o n scongiura materialmente la peste a F irenze rac­
contando novelle: la «lieta brigata» rientra infatti i n città p r i m a 
della fine dell 'epidemia. D a u n punto di vista ideale la vita della br i ­
gata e l 'ordine tematico e numerale delle novelle sono però i n con­
trasto con i l disordine cittadino dovuto alla peste ed al caos delle 
novelle stesse. 

Accanto a questa idealizzazione d i tipo piuttosto medievale B o c ­
caccio sviluppa l 'elemento narrativo che assumerà una importanza 
crescente: l 'elemento col loquia le . 2 5 C o s i la cornice continuamente 
ripresa fra le novelle diviene i l luogo preposto al parlare, diviene " i l 
mondo discusso" ( H . W e i n r i c h ) . 2 6 Benché si tratti d i un discorso 
raccontato in seno ad u n racconto, questo discorso diretto dei pro-
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tagonisti è molto simile ad un dialogo nel quale un autore dà deter­
minate spiegazioni i n pr ima persona o lascia discutere i l valore 
delle op in ion i da altri. 

Per concepire una tale cornice, nella quale i racconti non sono 
più accettati come esempi di verità eterna ma come materia di dis­
cussione, devono essere realizzate certe condiz ioni . Tale cornice 
diviene possibile solo in una società liberata nella quale i vecchi va­
lor i cristiani e feudali non hanno più valore assoluto, ma vengono 
discussi, i n una società appunto, nella quale almeno un determinato 
ceto di questa stessa società ha i l diritto e i l potere autonomo di pro­
pagare i propr i valori nuovi che in certi casi contrastano molto con 
quell i trazionali . N e l l a cornice di Boccaccio non esiste come nel 
Sercambi un "preposto" che risolve in modo autoritario le que­
stioni, i l "governo" cambia di giorno i n giorno. Nonostante le diffe­
renze fra i m e m b r i della « lieta brigata » regna u n largo consenso r i ­
spetto alle discussioni assai veementi nel Heptaméron d i Marguerite 
de Navarre, dove questo consenso n o n esisteva più, nemmeno nella 
realtà pol it ica dell'alta nobiltà. 

In tempi di incertezza polit ica e ideologica come è appunto i l 
caso nei tempi delle guerre d i religione francesi, la nobiltà terriera 
(Noél D u Fa'il) e la borghesia (Bouchet, Tahureau, ecc.), private 
ambedue del potere, sono prese da uno smarrimento profondo che 
si manifesta nella cornice d i queste opere narrative i n discussioni 
interminabi l i che sorpassano di gran lunga le narrazioni stesse. 

Assegniamo dunque tre funzioni alla cornice, funzioni che m o ­
dificano in modo conforme la loro struttura e che si susseguono e si 
combinano con dominanze variabil i : 

- la cornice scongiura un pericolo; 
- la cornice ordina; 
- la cornice discute. 

L a struttura corrispondente alla pr ima funzione viene creata dal­
l'habitus di una società dispotica (Vetalapantschavinsati, Sindbaudnami 
o // libro dei Sette Savi di Roma, Mille e una Notte), dove i sudditi n o n 
hanno altra possibilità di reagire che verbalmente (come nel motto, 
ma qui mediante racconti interi). 



L a seconda funzione viene creata dall'habitus di una società che 
ordina la sua vita e la materia raccontata secondo un ordine etero­
n o m o (raccolte di exempla o la Disciplina clericalis) o secondo un or­
dine autonomo: ordine di una società cosciente delle proprie capa­
cità, cosciente di poter ordinare la sua vita e i suoi racconti secondo 
un ordine autonomo (Decameron). 

L a terza funzione è creata dall'habitus di una società dove l 'or­
dine viene messo in discussione (Heptaméron, raccolte saggistiche). 

Tutte e tre le funzioni possono essere mescolate, ma anche r i ­
dotte alla funzione di passatempo e i n questo senso annacquate, d i ­
luite. 

N e l Decameron col suo habitus comunale sono presenti tutte e tre. 
C'è la scongiura dell 'epidemia, ma una scongiura sul piano morale e 
sociale. D o m i n a però la funzione ordinante: ordine n o n più etero­
n o m o come nelle raccolte degli exempla (con ordine tematico-
morale o addirittura alfabetico e con numero i l l imitato di esempi), 
ma ordine autonomo, l iberamente deciso dai narratori i n base a re­
gole precise e con un numero l imitato di racconti. L a terza fun­
zione invece, quella della discussione, è presente soltanto i n ma­
niera ridotta come segno di autonomia. Dato che u n largo consenso 
sociale funge da base comune n o n sorgono controversie profonde e 
lunghe discussioni come nell'Heptaméron (non è un caso che M a r ­
guerite n o n riesce a raggiungere i l centinaio); e n o n sorgono discus­
sioni e riflessioni praticamente interminabi l i come nelle raccolte 
saggistiche francesi del tardo Cinquecento. 

In modo parallelo la mancanza di una cornice o l'esistenza di una 
cornice soltanto rudimentale può avere ragioni diverse: 

- si può trattare di un ordine prestabilito, eteronomo, esteriore 
come nelle col lez ioni di exempla. A l l o r a quest'ordine esiste all'e­
sterno del testo narrativo i n u n altro testo teorico-dottrinale (so­
prattutto nella predica); 

- o l 'ordine è giudicato impossibile (per esempio da Sacchetti) 
che nello stesso momento e i n m o d o conforme a questa mancanza 
d'ordine raccorcia la lunghezza e aumenta i l numero delle novelle; 

- o l 'ordine è trasferito nella novella stessa: Cervantes deve 
creare l 'ordine perduto all ' interno della novella stessa, e ciò lo con-



duce a un aumento della lunghezza e a una riduzione del numero 
delle novelle. 

C o n queste riflessioni siamo già passati al terzo elemento struttu­
rale del novellare. 

3. La relazione cornice-novelle 

Evidentemente le strutture dei singoli t ipi di novelle elencati qui 
sopra e la struttura della cornice si condizionano reciprocamente. 
La perdita d i una visione globale del m o n d o accettata da tutti, av­
viatasi con i l tardo M e d i o e v o e rafforzatasi dopo la scoperta del 
nuovo mondo , nel per iodo della R i fo rma e della Contror i forma, ha 
conseguenze i n sé necessarie per la struttura della narrazione breve. 

D a una parte lo smarrimento ideologico si esprime i n un prolife­
rare delle discussioni nella cornice. N e l l e raccolte saggistiche con­
temporaneamente le narrazioni stesse sono ridotte a brevissimi e 
innumerevol i esempi inseriti in un mare d i riflessioni. 

Dall 'altre parte lo smarrimento può essere tematizzato nelle no­
velle stesse per m e z z o d i una psicologizzazione dell 'azione della 
novella che nello stesso m o m e n t o rende superflua la cornice (nelle 
"histoires tragiques" e p o i da Cervantes). 

L a storia della narrazione breve ci mostra i l i m i t i fra i quali si 
muove i l novellare, cioè i l concorrere fra novelle e cornice. 

a) D a un lato abbiamo la raccolta di exempla: 
gli esempi sono al plurale (un plurale i l l imitato), perché sono 

soltanto i l lustrazioni di un discorso teorico, teologico, morale. L a 
raccolta di exempla non lascia alla narrazione uno spazio ed una 
importanza propria, una evoluzione narrativa. La norma è sempre 
presente anche se n o n espressa nel testo stesso, perché ha la sua 
sede in un testo esteriore, per esempio nelle Sacre Scritture o nella 
predica. 

Trattandosi di pura indotti-inazione nessuno sente i l bisogno d i 
discutere. N e consegue per i l racconto stesso, che non interessa l ' i n ­
dividuo, i l caso singolare, i l fatto storico, ma i l generale, l 'atempo­
rale. 

b) Dall 'altro canto ci sono gli "Essais": 



anche i n questo caso i l racconto è soltanto rudimentale, è sol­
tanto il lustrazione di un qualcosa, ma questa volta per mancanza di 
norma. L a norma viene discussa nella cornice che perciò prolifera 
soffocando cosi i l racconto. L a motivazione è tanto incerta che non 
entra neanche nel racconto stesso. Si possono fare soltanto ipotesi 
sulle possibili mot ivaz ioni . 

c) D a u n u l t imo lato si trova i l romanzo (Cervantes, Lafayette): 
i l conflitto del l ' indiv iduo con la società si svolge all ' interno del­

l ' indiv iduo stesso e nei suoi confronti con i l prossimo. Quest i n o n è 
più soggetto a discussione all ' interno d i u n circolo pubbl ico d i nar­
ratori. Il conflitto e i l suo esito felice o infelice si gioca nella narra­
zione stessa. C o n d u c e a u n aumento della lunghezza e all 'isola­
mento strutturale i n u n solo romanzo. 

C o n questa schematizzazione si potrebbe anche cercare d i spie­
gare ulter ior i mutament i del genere della novella: come per esem­
pio l 'abbandono definitivo della cornice e le sue sostituzioni nelle 
raccolte di Maupassant e di Pirandello o l 'apparizione d i nuov i t ipi 
di novelle come i l racconto fantastico. 


